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Allarme rosso per l’inclusione dei disabili: 
27% dei prof favorevole alle classi speciali

PAOLO  FERRARIO 
 

A quasi cinquant’anni 
dall’abolizione delle 
classi differenziali 

(prevista dalla legge 517 del 
1977), circa un insegnante su 
tre (il 27% per l’esattezza) è 
favorevole alla riapertura del-
le scuole e delle classi specia-
li. E questa percentuale è in 
aumento di 10 punti rispetto 
soltanto a due anni fa. Segno 
che la fatica dell’inclusione 
scolastica si fa via via sempre 
più pesante e insostenibile 
dagli insegnanti. Almeno a 
giudicare dalle risposte di un 
campione di 833 docenti, di 
ogni ordine e grado e di tutte 
le regioni italiane, intervista-
to dal centro studi Erickson 
di Trento, che presenterà i ri-
sultati completi dell’indagi-
ne Le voci dell’inclusione nel 
corso del 15° Convegno Inter-
nazionale “La qualità dell’in-
clusione scolastica e sociale”, 
in programma da oggi a do-
menica al Palacongressi di 
Rimini. Alla tre giorni rimi-
nese, che nelle edizioni pre-
cedenti ha coinvolto più di 
35mila professionisti della 
scuola, sono attesi, tra gli al-
tri, Stefano Massini, con la 
sua “Lettera a una scuola che 
non esclude”, Alberto Pellai 
in dialogo con Gino Cecchet-
tin, Stefania Auci, che porte-
rà la sua esperienza di inse-
gnante di sostegno ed Espé-
rance Hakuzwimana sulla 
necessità di una scuola plura-
le. Per la prima volta, inter-
verrà un rappresentante del 
Governo. Domenica mattina, 
infatti, sarà presente la mini-
stra per le Disabilità, Alessan-
dra Locatelli. 

Attualmente, ricorda Erick-
son, gli studenti con disabili-
tà certificata nella scuola ita-
liana sono circa 325mila, pa-
ri al 4% del totale, ma soltan-
to poco più di un insegnante 
di sostegno (il 36%) è di ruo-
lo e appena il 41% delle scuo-
le ha a disposizione ausili 
tecnologici che permettono 
la partecipazione attiva degli 
alunni con disabilità. Un 
quadro per nulla confortan-
te, a cui si aggiunge, ora, una 
percentuale consistente di 
insegnanti che, almeno a pa-
role, dimostra di aver perso 

la speranza circa un’effettiva 
inclusione scolastica, prefe-
rendo il Modello a tre vie: 
scuole solo per alunni con di-
sabilità (casi di disabilità gra-
ve), classi per alunni con di-
sabilità nelle scuole normali 
(casi di disabilità media), in-
clusione piena in classe (ca-

si di disabilità lieve). 
Soltanto nel 2023, sempre in 
occasione del Convegno di 
Rimini, Erickson aveva posto 
la stessa domanda al campio-
ne di insegnanti, ottenendo 
il 10% di risposte in meno tra 
quanti allora si dichiaravano 
favorevoli alla riapertura del-

Se ne parlerà, da oggi a domenica a Rimini, 
durante il 15° Convegno internazionale Erickson 
“La qualità dell’inclusione scolastica e sociale”. 

Previsto l’intervento della ministra 
per le Disabilità, Alessandra Locatelli

IL FATTO

In appena due 
anni, il dato è 

cresciuto di dieci 
punti percentuali. 

Segno che la 
fatica e lo 

scoraggiamento 
stanno 

prendendo piede 
tra gli insegnanti. 
Non soltanto tra 
quelli di sostegno

Le sfide  
della scuola

Un po’ se l’aspettavano. «L’inclu-
sione non è più di moda», è 
l’amara constatazione di Dario 

Ianes, già professore di Pedagogia 
dell’inclusione alla Libera Università 
di Bolzano e co-fondatore del Centro 
studi Erickson di Trento, autore della 
ricerca insieme a Benedetta Zagni e 
Sofia Cramerotti. A Le voci dell’inclu-
sione hanno lavorato, inoltre, anche 
Marco Rospocher e Marco Bombieri 
dell’Università di Verona. 
Che non tirasse una buona aria 
l’avevano, insomma, già avvertito fin 
dal momento della raccolta dei que-
stionari somministrati agli inse-
gnanti. Due anni fa, sempre in oc-
casione del Convegno internazio-
nale di Rimini, ne ritornarono più 
di duemila. Quest’anno appena 883. 
«Eppure il 96% degli intervistati cre-
de ancora nell’inclusione», ricorda 
Dario Ianes. Ma il 47% evidenzia 
«difficoltà gravi» nel lavoro e un di-
sagio che, ormai, non viaggia più 
sottotraccia ma, anche grazie a ri-
cerche come questa di Erickson, sta 
cominciando a venire allo scoperto. 
E non è una bella notizia per gli 
alunni disabili e le loro famiglie. 
«Il valore dell’inclusione resta ma si 
avverte una progressiva erosione del-
la convinzione degli insegnanti che 
sia un traguardo effettivamente rag-
giungibile», evidenzia Ianes. Che si 
concentra su quel 10 per cento di au-
mento degli scoraggiati in appena 
ventiquattro mesi. «Già ci sembrava 
preoccupante, nel 2023, che il 17% de-
gli insegnanti italiani non credesse più 
nell’inclusione scolastica dei disabili 
– ricorda Ianes –. Ora che siamo arri-
vati al 27%, più di uno su quattro, di-
rei che il livello di allarme è ampia-
mente superato». 
Se, insomma, «stanchezza e affatica-
mento» sembrano avere la meglio sul-
la volontà di perseguire comunque 
l’obiettivo dell’inclusione, una buo-
na parte di responsabilità è imputa-

bile alla «mancanza di strumenti e di 
risorse per affrontare le situazioni più 
complesse», interviene Benedetta Za-
gni. Uno degli aspetti più critici, osser-
va Sofia Cramerotti, riguarda il diffi-
cile (se non, a volte, addirittura inesi-
stente) rapporto con i Servizi territo-
riali. Soprattutto quelli sanitari e so-
cio-assistenziali. «Tra gli insegnanti – 
sottolinea la ricercatrice del Centro 
Erickson  – si sta diffondendo un for-
te senso di solitudine e di abbando-
no. In tanti sono ormai convinti di do-
ver portare avanti da soli il difficile la-
voro dell’inclusione degli alunni con 
disabilità e non sempre ce la fanno. La 
fatica prende il sopravvento di pari 

passo con la crescente sfiducia nel 
ruolo e nell’apporto concreto dei ser-
vizi socio-sanitari territoriali». 
Effettivamente, la ricerca del Centro 
Erikcson mette in evidenza che, in 
generale, «i Servizi territoriali non 
sono amati», chiosa il professor Ia-
nes. E non lo sono perché, anche lo-
ro, non riescono a seguire tutti i ca-
si che si presentano agli sportelli. 
«Non è una questione di professio-
nalità e nemmeno di preparazione – 
osserva Ianes –. È proprio il fatto che, 
pur preparate, queste figure sono 
troppo poche e, di conseguenza, non 
riescono a garantire una presenza 
costante nelle scuole». 

Un elemento, quest’ultimo, che do-
vrebbe convincere gli insegnanti ad 
“affrancarsi” dalla presenza di questi 
professionisti, per perseguire l’inclu-
sione battendo altre strade. Compre-
sa una più stretta ed efficace collabo-
razione con le famiglie, centrale per 
più di un insegnante su due.  
«Da parte di tanti docenti – conferma 
Cramerotti – c’è ancora troppa dipen-
denza dai Servizi sanitari e sembra 
che l’inclusione non si possa fare sen-
za. Invece, gli insegnanti hanno a di-
sposizione tanti altri strumenti e ri-
sorse diverse». 
A partire dalla propria preparazione 
e professionalità. Che, invece, alme-

Unione studenti 
oggi sciopero 
e manifestazioni 
in oltre 50 città
Oggi giornata di 
sciopero per gli 
studenti. In oltre 50 
città oltre Roma, 
Bologna, Pescara, 
Napoli, Udine, 
Genova, Milano 
sono state 
organizzate 
manifestazioni per lo 
sciopero indetto per 
la giornata dello 
studente. L'Unione 
degli Studenti già ad 
agosto aveva 
lanciato lo sciopero 
sotto lo slogan 
“Un’altra scuola, un 
altro mondo è 
possibile” con una 
piattaforma 
rivendicativa che si 
concentra in 6 
problemi principali 
vissuti dagli 
studenti: didattica e 
valutazione, diritto 
allo studio, edilizia 
scolastica, 
rappresentanza 
studentesca, 
transfemminismo e 
benessere 
psicologico e 
rapporto scuola 
lavoro.

Ok a nuovi 
programmi 
per primo ciclo 
di istruzione 
Il Consiglio di Stato 
ha espresso parere 
favorevole alla 
proposta di nuovi 
programmi scolastici 
del ministero 
dell'Istruzione e del 
merito nella scuola 
dell'infanzia e nel 
primo ciclo 
d'istruzione. «Grazie 
alla leale 
collaborazione tra le 
istituzioni sono state 
riconosciute la serietà 
e la qualità delle 
nostre proposte», 
dice il ministro 
dell’Istruzione e del 
merito, Giuseppe 
Valditara, che 
aggiunge: «Dopo 
quest’ultimo 
passaggio, siamo ora 
in grado di 
concludere 
positivamente il 
percorso del 
provvedimento e di 
adottarlo in tempo 
utile per la sua 
applicazione. Come 
previsto, dunque, per 
il prossimo anno 
scolastico le nuove 
Indicazioni nazionali 
saranno operative».

le classi speciali, Ventiquat-
tro mesi dopo, il problema è 
esploso in tutta la sua cruda 
drammaticità. E, nota Erick-
son, «i più separatisti (quin-
di favorevoli) sono gli inse-
gnanti di II grado e quelli con 
più anni di esperienza». 
Nella scuola italiana, insom-
ma, cresce la disponibilità a 
considerare soluzioni diffe-
renziate. «In termini di clima 
culturale generale – si legge 
nella ricerca - ciò indica un 
minore consenso all’inclu-
sione piena e una maggiore 
accettazione di modelli che 

possono assumere caratteri-
stiche separative. In assenza 
di test inferenziali e di inter-
valli di confidenza, la lettura 
resta descrittiva, ma il segna-
le è rilevante». 
Tra gli elementi che maggior-
mente ostacolano l’inclusio-
ne scolastica, gli insegnanti 
sottolineano la «mancata 
collaborazione tra figure 
adulte, anche con la famiglia 
dell’alunno con disabilità» e 
«le condizioni di gravità (o 
bisogno di supporto) 
dell’alunno» stesso. Natural-
mente, non mancano i pun-
ti di forza. Tra i più impor-
tanti, i docenti segnalano «le 
relazioni tra colleghi, tra gli 
alunni e le alunne e con le fa-
miglie. Purtroppo – prosegue 
la nota di Erickson – le com-
petenze professionali in ma-
teria di inclusione, come la 
conoscenza e l’uso di meto-
dologie didattiche inclusive, 
non sono considerate fattori 
decisivi per una buona inclu-
sione». Un dato, quest’ulti-
mo, «non certo confortante», 
in considerazione del fatto 
che «la ricerca ormai da tem-
po segnala la rilevanza delle 
didattiche inclusive per una 
piena partecipazione, appar-
tenenza e apprendimento» 
degli alunni con disabilità. 
Un aspetto su cui, indubbia-
mente, la scuola deve anco-
ra lavorare. Facendo leva e 
valorizzando le «emozioni 
positive» manifestate dai do-
centi, concentrate, soprattut-
to, sugli «aspetti relazionali e 
collaborativi, sia tra figure 
adulte sia tra alunni», appun-
to «come leva positiva di una 
piena inclusione». 
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«Il valore dell’inclusione 
resta ma si avverte una 

progressiva erosione della 
convinzione degli 

insegnanti che sia un 
traguardo effettivamente 
raggiungibile», evidenzia  
il professor Dario Ianes

«Tra gli insegnanti – 
sottolinea Sofia Cramerotti  
– si sta diffondendo un forte 
senso di solitudine». 
Benedetta Zagni ribadisce 
che «mancano strumenti  
e risorse per affrontare 
situazioni complesse»

LA PAROLA AGLI ESPERTI 

«Il rapporto coi Servizi non funziona: 
troppi docenti si sentono abbandonati»

no stando alle risposte al questiona-
rio, sembra stare in secondo piano ri-
spetto al buon clima in classe e alla 
positiva collaborazione con i colle-
ghi. Elementi importanti nella scuo-
la, come in tutti i posti di lavoro, ma 
non sufficienti per raggiungere 
l’obiettivo della piena inclusione de-
gli alunni con disabilità. «La relazio-
ne è considerata un valore forte ma 
non può prevalere sulla professiona-
lità e sulla preparazione degli inse-
gnanti di sostegno», ribadisce Ianes. 
In altri termini, ciò che non sarebbe 
tollerato per altre discipline è ampia-
mente sdoganato per quanto riguar-
da l’inclusione e il sostegno. «Se in 
una classe ci fosse un insegnante di 
Matematica impreparato – esemplifi-
ca Ianes – subito si scatenerebbe la ri-
volta delle famiglie. Questo automa-
tismo con il sostegno non vale per-
ché, in definitiva, ad andarci di mez-
zo sono “soltanto” gli alunni disabili. 
In secondo luogo, l’incompetenza è 
più difficile da leggere per il sostegno, 
rispetto alle materia curricolari. E gli 
stessi insegnanti, spesso, non sanno 
che cosa fare in caso di situazioni par-
ticolarmente problematiche».  
E non è nemmeno una questione di 
mancanza di personale, visto che, co-
me evidenzia la ricerca Erickson, a 
fronte di un aumento delle certifica-
zioni dell’8% in questi ultimi anni, gli 
educatori sono cresciuti del 14%. Ma 
soltanto il 36% degli insegnanti di so-
stegno è di ruolo e circa uno su quat-
tro non è qualificato. «Pur nella loro 
precarietà – conclude Ianes – sono co-
munque tra le figure più amate da stu-
denti e famiglie. La nostra ricerca evi-
denzia un sentimento di amore posi-
tivo verso di loro. All’opposto  – aggiun-
ge l’esperto – ci sono i dirigenti scola-
stici, che occupano il 12° posto su 14 
totali tra i vissuti positivi degli alunni 
con disabilità». 

Paolo Ferrario 
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Aumento degli alunni con disabilità 
negli ultimi cinque anni, secondo 

l’Istat (anno scolastico 2023-
2024). In termini assoluti, si 

tratta di 359mila 
persone

+26%
Alunni con disabilità intellettiva. Il 

34,8% soffre di disturbo dello 
sviluppo psicologico e il 18,2% 

di disturbo 
dell’apprendimento 

(Dsa)

Insegnanti di sostegno privi di 
formazione specifica. Ma negli 
ultimi quattro anni, la quota di 

docenti specializzati è 
cresciuta di 10 punti 

percentuali

27%40,3%


